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Concluso l'attivo del PCI romano 

* » 

Un partito che 
insieme alla gènte 

cambia la città 
Serrato dibattito sul «progetto Roma» 
Gli interventi di Vetere, Morelli e Minucci 

E' durato due giorni l'attivo 
dei comunisti romani sul «pro
getto Roma»; Decine di inter
venti hanno, messo a fuoco le 
idee, le proposte del PCI per il 
futuro di questa metropoli, 
partendo dall'analisi della 
realtà sociale ed economica, 
dall'esame dei compiti dei co
munisti, nell'azione di gover
no e nei movimenti di massa. 

«Attraversiamo un momen
to difficile — ha esordito nel 
suo intervento il sindaco di 
Roma, il compagno Ugo Vete
re — le tensioni sociali, politi
che sono destinate a crescere, 
il dato politico non è scontato, • 
nessuno conosce con sicurezza 
quello che accadrà. Insomma 
non è affatto sicuro come si u-
scirà dal tunnel della crisi, se 
affermando la via della pro
grammazione democratica in 
economia e nella società, op
pure se torneranno a avere 
spazio le spinte parcellizzanti, 
i corporativismi, quelli da 
sempre incoraggiati dalla DC. 
«Ecco perché e importante a-
vere un progetto — ha prose
guito il sindaco — unprogetto 
per lo sviluppo di noma. Il 
compagno Salvagni — ha ag-

fjiunto vetere — nella sua re
azione ha spiegato molto bene 

qual è la nostra risposta alla 
sfida lanciata dalla crisi. Ma 
occorre che questo progetto 
"viva" tra la gente, si arricchi
sca nel dibattito con le realtà 
sociali, anche quelle che non 
conosciamo a sufficienza e che 
invece dobbiamo imparare a 
capire». Dopo aver espresso un 
giudizio positivo sull'operato 
della federazione comunista 
romana durante le trattative , 
con gli altri partiti («perché i 
risultati a cui siamo giunti so
no importanti e aprono spazi 
all'iniziativa del movimento 
operaio anche se certo è man- •> 
cato forse il coinvolgimento. 
sufficiente della gente») Vete- , 
re ha ricordato che nei con
gressi delle sezioni ancora po
co si discute della città, della 
sua prospettiva, del governo 
delle sinistre. Un limite da re
cuperare al più presto, proprio 
quando si è di fronte a un at
tacco da parte del governo alle 
istituzioni comunali. Nel suo 
intervento, il segretario della 
federazione Sandro Morelli si 
è soffermato sull'importanza 
dell'accordo per il governo 
delle circostrizioni .raggiunto 
dai partiti della magiorànza 
capitolina con i socialdemo
cratici e i liberali. Un accordo 
importante, che ha innanzitut
to un grande valore politico, 
perché segna un allargamento 
e una convergenza di forze di
verse, in uno spirito di coeren
za con gli orientamenti e le li
nee di trasformazione e di rin
novamento di Roma. Ma ha 
anche un forte valore demo- t 
erotico: per il modo come la ' 
trattativa è andata avanti e si è 
conclusa. E' stata respinta la 
pretesa democristiana di lot
tizzazione delle circoscrizioni, 
e si è bloccato il tentativo del 
PSI di introdurre, in una logi
ca di «bilanciamento», la DC 
nel governo delle circoscrizio
ni. Così si è riusciti a garantire 
una intesa esclusivamente sul
la base di un accordo rigoroso 
con le linee programmatiche e 
i processi politici che si erano 
sviluppati prima e dopo il 21 di 
giugno. «L importanza di que
sto successo — ha aggiunto 
Morelli — non deve tuttavia 
farci dimenticare che il mo
mento politico resta molto dif
ficile: la pressione su di noi 
non si allenta, non si è arresta
to il "contrattacco". E non si 
sfugge all'impressione che 
qualcuno vede nelle misure e-
conomiche del governo la leva 
buona per riprendersi quello 
che ha perduto con la sconfitta 
elettorale. E qui c'è un nodo 
politico: noi puntiamo ad otte
nere una modifica delle misu
re del governo. Ma se si arri
vasse a un braccio di ferro, se 
ci dovessimo trovare di fronte 
ad un irrigidimento del gover
no, allora come ne verremmo 
fuori? Certamente non-chiu
dendoci in una logica di arre
tramento, di arroccamento. 
Certamente non dicendo: go
vernino loro questa citta, ri
solvano loro le questioni degli 
enti locali. Ma invece, al con
trario, alzando il livello della 
nostra battaglia politica, ag-

?gustando. in modo chiaro e 
orte, l'atteggiamento nostro 

nei confronti del governo. In
somma muovendoci in avanti, 
con forza e decisione. 

•Comunque — ha detto Mo
relli — le linee di fondo della 
nostra battaglia politica in 
questa fase, sono molto chiare. 
Dobbiamo innanzitutto porre 

al centro della iniziativa i con
tenuti del progetto di trasfor
mazione di Roma, consapevoli 
che questo tema è rimasto un • 
poco in ombra nel corso delle 
trattative dei mesi scorsi. Il se
condo cardine della nostra a-
zione politica deve essere uno 
sforzo straordinario per otte
nere il massimo coinvolgi
mento della gente: senza la 
gente Roma non si governa e 
non si cambia: ecco il valore 
decisivo del decentramento. 
Bisogna costruire e rafforzare 
una nuova speranza e una 
nuova fiducia: esiste un futuro 
per questa capitale». 

Non possiamo non rilevare 
— ha detto Morelli — come sia 
stato insufficiente, nella fase 
delle trattative, il coinvolgi
mento del popolo in una batta
glia che pure ha portato a un 
accordo importante e positivo. 

Quindi — ha concluso Mo
relli — bisogna impegnarci 
per recuperare tutto l'intrec
cio tra due grandi temi: la bat
taglia per Roma moderna, ca
pitale europea e centro di cul
tura; la lotta per il progresso 
civile e sociale della cittì, che 
vuol dire riprendere e svilup
pare l'intervento verso i setto
ri più deboli, meno protetti, 
più esposti ai colpi della crisi. 

Una città sui generis, l'han
no chiamata. Una città senza 
strutture industriali, forse pa
rassita, sicuramente poco «pro
duttiva». Adalberto Minucci è 
partito da qui, nel suo inter
vento conclusivo all'attivo, dei 
comunisti romani, parlando 
del «progetto per Roma». «Mol
to concretamente — ha detto 
— dobbiamo cominciare a 
proporre per il futuro, e farla 
finita con le teorie del "ridi
scutiamone". Non possiamo 
dimenticarci ogni volta delle 
analisi già compiute. Sappia
mo =— ad esempio — che que
sta metropoli ha enormi po
tenzialità se riesce a creare il 
suo destino economico come 
polo di ricerca scientifica, cul
turale. Penso all'informatica, 
alle alte tecnologie industriali. 
In una parola, alla qualifi
cazione del nostro tessuto pro
duttivo. partendo dal coinvol-

?[intento di due componenti 
ondamentali e spesso dimen

ticate nella nostra stessa azio
ne di governo: la media im
presa e i commercianti. - » 

•Ecco dunque — precisa Mi
nucci — che il nostro progetto 
per Roma ha già degli obbiet
tivi. Ma intorno alle nostre i-
dee, ai nostri principii, come 
stiamo lavorando? Con chi 
stiamo lavorando? Guardiamo 
alle circoscrizioni, una delle 
realtà più importanti in questa 
città che cambia. Tutti sappia
mo dell'attacco portato dal go
verno con i "tagli" ai bilanci, 
un attacco che colpisce soprat
tutto le amministrazioni di si
nistra, quelle ovviamente più 
efficienti, che rifiutano la 
nuova logica dell'assistenziali
smo. Ma sappiamo anche che 
in qualunque caso dobbiamo 
delegare dal Campidoglio alle 
zone, poteri reali, di decisione, 
di spesa, sulla linea indicata 
dall amministazione comuna
le. 

" «Tutto questo — si è doman
dato Minucci -possiamo farlo 
calare dall'alto? No, certo. Og-

f i meno che mai. E allora dob-
iamo sapere che proprio dal

le realtà di quartiere bisogna 
partire. Realtà che per noi si 
chiamano sezioni. Sono attrez
zate per questi compiti? Ne di
scutono nei congressi di questi 
giorni? Mi sembra — ha affer
mato Minucci — che in gene
rale prevalga un certo disim
pegno. e non possiamo assolu
tamente permettercelo perché 
le nostre idee hanno bisogno 
di uomini, persone fisiche, 
strati sociali per tradursi in 
pratica quotidiana. Significa 
che c'è bisogno di un partito 
che sappia ricucire un tessuto 
di massa. 

•C'è un terreno fertilissimo 

Gr questo — ha proseguito 
inucci — pensiamo ai giova

ni. ai giovanissimi, una gene
razione completamente diver
sa da quelle conosciute nel '77. 
nel '68, senza miti, diffidente. 
nata proprio dentro la crisi. 
ma ricca di potenzialità, di 
proposte. Non c'è disimpegno. 
ma volontà di conoscere, in
tervenire. E non solo sui gran
di temi della pace. Anche nel
le scuole, sui problemi del la
voro. C'è una sensibilità che 
nonpossiamo mandare disper
sa. Sono giovani che conosco
no gli errori del passato, ed 
hanno anche le idee per tra
sformarli. Cerchiamoli, discu
tiamoci. Servirà a noi e loro*. 

Resta a scuola il 
bimbo handicappato 

Gianni rimarrà a scuola. La 
vicenda del piccolo handicap
pato rifiutato dai genitori dei 
bambini della scuola Mancini 
di via Torpignattara sembra 
avviarsi a soluzione. Ieri c'è 
stata una riunione presso la se
de della USL 6 (alla quale ha 
voluto partecipare anche l'as
sessore alla Sanità Franca Pri
sco) tra il direttore della scuo
la, Mario Quintieri, i rappre
sentanti dell'USL e dell'UTR 
(Unità di riabilitazione terri
toriale) nella quale è stata for

malmente presa questa deci
sione. Nella prossima settima
na. poi, verranno meglio pre
cisate le linee d'intervento 
perché al bambino possa esse
re garantito un inserimento 
senza altri traumi. 

Come si ricorderà per prote
stare contro il bambino che 
«disturbava» il regolare svolgi
mento dell'attività scolastica 
le mamme dei piccoli «norma
li» improvvisarono una sorta 
di crudele «sciopero» a causa 
del quale Gianni rimase per 
quattro giorni completamente 
solo in classe. 

v 

I lavoratori chiedevano garanzie sul salario e l'occupazione 
* ' . , i . . . 

Sanità: in duemila manifestano alla Regione 
Forte tensione, insulti al presidente, rissa 
Una gravissima dichiarazione di Santarelli 

L'affollata assemblea dei dipendenti delle cliniche private, indetta da CGÌL-CISL-UIL, si è svolta in modo civile e democratico - Il presidente della Giunta 
si è fatto attendere tre ore - Dopo il suo intervento, un gruppetto ha tentato di alzare le mani - Volati pugni e schiaffi con gli uomini della scorta: un contuso 
e una vetrata in frantumi - «Una provocazione montata dal PCI», dice Santarelli - Dura risposta del compagno Quattrucci, capogruppo regionale del PCI 

A. 

Nel pomeriggio di ieri, do
po gli incidenti verificatosi 
in mattinata alla Pisana, il 
presidente ~della giunta re-
gionale Giulio Santarelli ha 
rilasciato alle agenzie di 
stampa dichiarazioni molto 
gravi. Ne riportiamo alcuni 
stralci significativi insieme 
alle considerazioni del capo
gruppo socialista - Bruno 
Landi. Pubblichiamo inoltre 
la risposta del compagno Ma
rio Quattrucci, capogruppo 
del PCI alla Regione. 

«La degenerazione della 
manifestazione dei dipen
denti delle cliniche private — 
dice Santarelli — è stata una 
provocazione montata dal 
PCI, che da quando non ge
stisce più. la sanità reaionale, 
come faceva nella passata 
giunta di sinistra, sta facen
do montare un clima di intol
leranza e prevaricazione ver
so la giunta e il suo presiden
te, additandoti come respon
sabili del dissesto della Sani
tà». Annunciando di aver in
formato dell'episodio e di a-
ver chiesto un incontro con i 
segretari generali CGIL-
CISL-UIL, Santarelli conti
nua affermando che *il PCI è 
arrivato al punto di assume
re manifestazioni che ricer
cano lo scontro fisico e con
trastano con l'immagine che 
il Partito sta cercando di da
re di sé a livello nazionale». 

Secondo Bruno Landi *V 
atteggiamento inqualificabi

le di qualche esponente sin
dacale nei confronti del pre- < 
sidente della giunta è tanto , 

'più ingiustificato perché as- ' 
sunto nel momento in cui la ] 
giunta rispondeva positiva
mente alle richieste dei lavo
ratori. Il gruppo socialista, 
sottolinea l'esigenza che ' i 
gravi problemi della Sanità e 
delle responsabilità conse
guenti siano affrontati se
condo una prospettiva potiti- *-
camente corretta». * . \ 

'Ritengo la dichiarazione 
del presidente Santarelli un 
atto molto grave — ha di
chiarato il compagno Quat- ' 

, trucci —. Non conosco lo 
svolgimento dei fatti, di ieri 
mattina, ma non debbo spen
dere molte parole per ricor
dare la nostra permanente l 

condanna di qualsiasi atto di 
intolleranza e di violenza da 
chiunque e verso chiunque 
compiuta e dunque più che 
mai se rivolto a un rappre
sentante del popolo e delle i-
stituzioni. \ 

«Ma il presidente della 
Giunta accusa il PCI di aver 
montato una provocazione 
nei suoi confronti e di passa
re dallo scontro politico allo 
scontro fisico: questo vuol di
re cogliere l'occasione di un 
brutto episodio per rovescia
re contro il PCI accuse false 
ed infamanti, per fare un al
tro passo in direzione della 
divisione a sinistra. 

•La manifestazione era or
ganizzata dai sindacati ade

renti alle tre confederazioni: 
cosa c'entra il PCI? Si vuole 
ad ogni costo scambiare il 
malessere derivante • dalla 
grave situazione economica e 
sociale per una manovra co
munista. Si rifletta piuttosto 
alle cose da fare. Quali sono 
le menzogne comuniste che 
alimentano la tensione? E' 
dal giorno successivo alla sua 
elezione che il presidente del
la Regione muove ai comuni
sti un attacco ingiustificato, 
e ad esse abbiamo sempre ri- ' 
sposto esclusivamente con i 
dati di fatto e sul piano poli- ' 
tico. Resteremmo su questo 
piano, < non raccoglieremo 
provocazioni. - • • 

*Come abbiamo fatto al ' 
governo della Regione, e co
me abbiamo fatto in questi 
due mesi di opposizione, con- ' 
tinueremo a combattere per 
risolvere i problemi della sa
nità, per dare risposte alla 
domanda di giustizia, di pu
lizia e-di rigore degli assistiti 
e dei lavoratori, per ottenére 
ciò che è dovuto dal governo 
e dalla Regione, per salvare 
la riforma. - ' -

v «/n questa lotta — ha con
cluso il capogruppo comuni
sta — cercheremo come sem
pre le più ampie convergen- • 
ze, e a tutti facciamo appello 
perchè esse si determinino. 
Ma se si vuole ad ogni costò 
la rottura si sappia che non ci 
faremo intimidire né tacita
re, e i lavoratori e i cittadini 
sapranno giudicare». 

È cominciata come una pro
testa forte e civile, la manife
stazione di ierialla Regione di 
più * di duemila , lavoratori, 
preoccupati e esasperati per il 
mancato pagamento dello sti
pendio e per il loro futuro, dal 
momento che è in forse il loro 
posto di lavoro. Poi ha rischiato 
di degenerare in una rissa (e 
una rissa vera e propria a un 
certo punto c'è stata), quando 
un gruppo sparuto di persone 
ha circondato il presidente del
la giunta regionale Santarelli 
con intenzioni minacciose. Nel
la confusione, un giovane è ri
masto contuso e una vetrata è 
andata in frantumi. 

La calma è stata subito rista
bilita dagli agenti di polizia 
presenti e dai sindacalisti che si 
sono adoperati per placare gli 
animi. Ma il grave episodio è 
bastato, comunque, a turbare il 
clima civile e democratico — 
anche se molto vivace — della 
manifestazione. 

Non si era mai vista la Pisa
na occupata da tanti lavoratori 
in lotta. Erano tutti lì, con i car
telli e gli striscioni fin dalle pri
me ore del mattino. Più di due
mila dipendenti delle cliniche 
private del Lazio, arrivati a Ro
ma per gridare la loro protesta 
per un futuro denso di nuvole 
nere. La maggior parte di toro 
non percepisce lo stipendio da 
due mesi, la tredicesima e la 
mensilità di dicembre non sono 
garantiti, è in perìcolo lo stesso 
posto di lavoro per la minaccia
ta disdetta, massiccia, di tutte 
le convenzioni. 

Questa è la cronaca secca di 
quanto è successo ieri mattina 
alla Regione. -

E comprensibile che gli ani
mi stano surriscaldati, ma l'as
semblea inizia tranquillamen
te. Al microfono della sala in
terna, stipata all'inverosimile, 
si avvicendano i sindacalisti di 
CGIL, C1SL, UIL che hanno 
indetto unitariamente la mani
festazione. «Non ci muoveremo 
di qui se il presidente Santarel
li e l'assessore Pietrosanti non 
ci ascolteranno», grida uno di 
loro. Ma i funzionari della Re
gione informano la platea che il 
presidente non è ancora arriva
to. «E noi aspetteremo», rispon
dono in coro i lavoratori. Passa
no tre lunghe ore, in cui si ricor
dano i disagi, le difficoltà quo
tidiane da affrontare, il dover 
continuare a lavorare senza 
percepire una lira da due mesi. 
I messaggi oscuri lanciati di re
cente da Santarelli, a più ripre
se e in più occasioni, hanno se
minato il panico tra le migliaia 
di dipendenti. Si vogliono riti
rare le convenzioni a tutte le 
case di cura private senza alcu
na programmazione, senza pro
getti concreti dì riconversione, 
senza alcuna assicurazione per i 
posti di lavoro (più di quattro
mila),. con i padroni che già 
hanno cominciato a spedire le 
lettere di licenziamento. 

Finalmente, in una confusio
ne incredibile arriva il presi
dente, seguito dall'assessore e 
da quattro guardie del corpo. 
Attacca subito con toni duri, 
arroganti: «I mali della Sanità 

pubblica e privata — dice — 
non siamo in grado di risolverli 
stamattina. Il deficit delle 59 
USL è gigantesco, inimmagina
bile... Non è possibile pensare 
tuttavia che gli occupati perda
no il posto di lavoro, ma non è 
neppure possibile che continui 
a passare una linea di politica 
sanitaria che aumenta la vora
gine...». 
• Che vorrà dire? Sconcerto, 
sgomento, fischi, urla. Santa
relli conclude, in breve, dicen
do che sono in arrivo dal Mini
stero del Tesoro 190 miliardi 
per il ripianamento del deficit 
dal '75 al '79. Da questa som
ma, verranno stornati gli 88 mi
liardi necessari per pagare tutti 
i lavoratori e aggiunge, «Da oggi 
in poi trovatevi gli interlocuto-
rigiusti. La Riforma ha indivi
duato nei Comuni e nelle USL 
gli organi di gestione. La pros
sima volta andate a protestare 
in Campidoglio». Chiude e fa 
per andarsene. 
- Si alza immediatamente un 
coro dì proteste. Cominciano a 
piovere gli insulti. Santarelli e-
sce a fatica preceduto dagli uo- • 
mini di scorta ma continua pro
vocatoriamente a sorridere e 
batte le mani, applaude. La e-
sasperazione cresce ancora di 
più. Il clima si fa pesante. Alle 
soglie dell'aula consiliare, acca
de il clamoroso incidente. 
Qualcuno tenta di allungare le 
mani, la scorta reagisce. Vola 
qualche pugno, i vetri vanno in 
frantumi, un giovane resta con
tuso a terra. Verrà soccorso dai 
compagni Colombini, Napole

tano e Borgna che lo accompa
gnano in infermeria. Santarelli 
esce di scena senza più compa
rire in aula. La calma si ristabi
lisce in poco tempo. I lavoratori 
escono tutti dalla palazzina e si 
radunano sul piazzale. Più tar
di, alla fine del Consiglio regio
nale, va a parlare con loro una 
folta delegazione del gruppo 
comunista, guidata dal compa
gno Ranalli, insieme con il 
compagno Vanzi del PdUP. 

Una «lezione» 
che ha 

esasperato 
gli animi 

Il Sindacato unitario ha vo
tato la mozione che segue: 
~ «I lavoratori e i rappresen

tanti sindacali delle strutture 
pubbliche e private presenti 
alla giornata di lotta di ieri sti
gmatizzano il comportamento 
ai limiti della provocazione, 
del presidente della giunta 
Santarelli che intendeva dare 
una lezione alla organizzazio
ne sindacale unitaria CGIL-
CISL-UIL Federazione sanità 
tacciando di demagogia i rap-

ftresentanti dei lavoratori che 
ottano per risolvere i gravi 

problemi del pagamento degli 
stipendi e dell'occupazione. 
Tale «lezione* non ha fatto che 
esasperare animi già esacerba
ti. 

Ora sono 9: spartizione più facile * 

Sulle commissioni 
maggioranza 

chiusa al confronto, 
e nuovamente divisa 

Divisa al suo interno, chiusa al confronto, incapace di affron
tare seriamente, con un programma, i gravi problemi che ha 
difronte: con preoccupante puntualità (rallegrarsene sarebbe 
sciocco) la giunta regionale continua a dare questa immagine di 
sé. Ieri mattina, proprio mentre fuori dell'aula esplodeva l'esa
sperata contestazione dei lavoratori delle cliniche convenziona
le, in consiglio è avvenuto un altro episodio significativo. Si 
trattava di votare la delibera presentata da un gruppo di consi
glieri della maggioranza per portare da otto a noce il numero 
delle commissioni regionali. Su quella delibera (sui contenuti, 
ma anche sul modo con cui ci si era arrivati) nei giorni scorsi 
c'era slata polemica. Da parte del PCI, in particolare, erano state 
avanzate forti critiche. Si sperava quindi che la maggioranza si 
sarebbe presentata in aula (per una questione delicata, legata 
allo stesso assetto istituzionale) con una relazione che spiegasse 
i molivi della sua scelta. E invece niente, la delibera è stata 
presentata senza che uno dei firmatari chiedesse la parola. 

I comunisti (il compagno Quattrucci prima, il compagno Bor
gna poi) e Vanzi, del PdUP, hanno chiesto che si arrivasse a un 
confronto, a una discussione, ma non c'è stato niente da fare. 
Solo pochi attimi prima del voto, due dei presentatori, Benedet
to, capogruppo della DC, e Landi, capogruppo del PSI, si sono 
decisi a intervenire, ma solo perché all'interno della maggioran
za stessa si stava profilando una spaccatura evidente. Uno dei 
consiglieri del quadripartito, U socialista Pallottini, era interve
nuto criticando apertamente la delibera, definendola inopportu
na. dicendo che la firma del suo capogruppo aveva in sostanza 
valore personale e non rappresentava il PSI, che su questa •mi
niriforma» non si era potuto esprimere. Alta fine, dopo aver 
invitato anche lui la giunta a un ripensamento, Pallottini aveva 
detto che, sì, avrebbe votato per quella delibera, ma solo per 
senso di responsabilità; e U senso di responsabilità, aveva ag-
ggiùnto in maniera allusiva, è una cosa che senz'altro manca ad 
altri. 

Ma rispondendo a Pallottini, sia Benedetto che Landi si sono 
guardati bene da spiegare i moliti della scelta fatta dalla mag
gioranza. y 

I motivi di un simile atteggiamento erano stati indicati chia
ramente sia nell'intervento di Quattrucci che in quello di Bor
gna. Come si fa a motivare una modifica che non ha alcun senso? 
Come si fa a spiegare perché vengono separati tra di loro l'urba
nistica e l'assetto del territorio dai lavori pubblici, dalla viabilità 
e dai trasporti? Non si tratta di settori di intervento strettamen
te legati l'uno all'altro? * 

Ma il problema non è solo di merito. Alla decisione di portare 
a nove il numero delle commissioni (sdoppiando la prima) si è 
arrivali con un accordo ira i capigruppo della maggioranza. 
Contese un problema come questo, che riguarda il funzionamen
to stesso del consiglio, non riguardasse tutti i partiti che ne 
fanno parte ma le segretenedei partiti. 

Un episodio gravissimo, quindi. Ed è diffìcile, proprio difficile, 
allontanare il sospetto che anche stavolta all'origine di tutto ci 
siano state esigenze meramente spartitone, una nuova lottùra-
zione: i consiglieri della maggioranza sono tanti, gli incarichi di 
giunta e di commmissione, meno. E allora quale migliore solu
zione che aumentare il numero degli incarichi stessi e così accon
tentare tutti? 

Che questa giunta navighi m pessime acque, per giunta senza 
idee, è stato confermalo poco più tardi, quando all'assessore 
Pietrosanti è toccato fare il punto sulla samtd nel Lazio In 
questo settore i problemi sono enormi, sotto gli occhi di tutti, la 
samtd è l'argomento centrale delle cronache da mesi, ormai. Ci si 
aspettava una relazione che almeno tentasse di essere all'altezza 
della situazione. Anche stavolta, invece, niente. Una descrizione 
piatta, sciatta, dei problemi e delle ultime vicende. Come se poi, 
proprio in quegli istanti, non ci fossero centinaia di lavoratori 
della sanità che protestavano per avere il salario. Si, è vero, 
Pietrosanti ha evitato di addossare tutte le responsabilità della 
situazione alla precedente giunta regionale, ha detto che i «tagli» 
del governo penalizzeranno ti Lazio pesantemente, ma per ti 
resto, zero. Per dirne solo una: in quelle 17 cartelle la parola 
•malcostume* non viene usata una sola volta. 

Un nuovo clamoroso scandalo investe il mondo della sanità di Albano 

Un altro primario in carcere: 
nell'ospedale «reclutava» clienti 

Il professor Renzo Conti primario del reparto ginecologico dell'ospedale arrestato con l'accusa di interesse 
privato in atto pubblico - Le donne che si presentavano da lui per essere visitate dirottate nel suo studio privato 

' Un altro scandalo clamo
roso destinato ad allungare 
la lista di quelli venuti fuori 
in questi ultimi tempi nel 
diffìcile mondo della sanità. 
Con l'accusa di interesse pri
vato in atto d'ufficio è finito 
in galera un nome prestigio- ' 
so nel campo della medicina: 
è il professor Renzo Conti, 50 
anni, primario del reparto 
ginecologico dell'ospedale di 
Albano, il più importante 
centro sanitario dei Castelli 
romani. 

L'hanno arrestato giovedì ' 
pomeriggio i carabinieri di 
Castelgandolfo nella sua a-
bitazione di Ariccia, in via 
Massimo d'Azeglio, su ordi
ne di cattura della Procura 
della Repubblica di Velletrt. 

Le imputazioni che i magi
strati rivolgono all'illustre 
sanitario sono le stesse che 

portarono in carcere, agli i-
nizi di novembre, anche il 
primario chirurgo dello stes
so ospedale, il professor De
tto Di Pietro. Quest'ultimo 
chiedeva tangenti per gli in
terventi che eseguiva. 

Il ginecologo invece, a dif
ferenza del suo collega, sem
bra aver adottato una tecni
ca meno rozza e più sottile: le 
donne che si presentavano in 
ospedale, con un pretesto o 
con l'altro venivano abil
mente guidate nel suo studio 
privato. Qui ovviamente da 
pazienti si trasformavano in 
clienti e ogni visita si conclu
deva a suon di soldoni. 
Quanti ne avesse incassati in 
questo raggiro il professor 
Conti ancora non si sa. Si co
nosce però l'entità del giro 
d'affari organizzato dal pro
fessor Di Pietro. . 

Il professionista che è rin
chiuso nel carcere di Velletri, 
avrebbe preteso da alcuni 
malati che ricorrevano a lui 
per farsi operare tangenti 
che vanno dalle 300 mila lire 
ad un milione. Ad Albano si 
sapeva da tempo che per fi
nire sotto i ferri «d'oro* del 
primario bisognava sborsare 
cifre esorbitanti. Però nessu
no aveva mai avuto il corag
gio di denunciarlo. 

Le indagini su di lui scat
tarono sull'onda dell'arresto 
del professor Moricca, il di
rettore del reparto terapia 
del dolore del Regina Elena. 
Ma furono ricerche difficili. 
Come sempre quando si trat
ta di un settore delicato co
me l'assistenza sanitaria ci 
sono state reticenze di am
malati e familiari, ma alla fi

ne almeno due ricoverati 
hanno ammesso di aver do
vuto pagare l'intervento a 
cui dovevano essere sottopo
sti, per diritto, gratuitamen
te. 

In quella occasione furono 
sequestrate anche cartelle 
cliniche e registri in cui veni
vano annotate le prenotazio
ni per le operazioni. Le voci 
sempre più insistenti - sul 
comportamento del profes
sor Di Pietro si erano concre
tizzate precedentemente in 
una denuncia precisa e cir
costanziata presentata al 
sindaco di Albano, il compa
gno Mario Antonacci, e poi 
inviata alla magistratura. Le 
accuse sostenevano che il 
professore aveva richiesto 
soldi perfino per prestare il 
suo intervento in una strut
tura pubblica. 

S. Giovanni: 5 
comunicazioni 
giudiziarie per 

concussione 

• • Cinque comunicazioni giu
diziarie sono state inviate a 
quattro ostetriche ed un gine
cologo, nell'ambito dell'in
chiesta che il giudice Armati 
sta conducendo sugli illeciti 
nell'ambiente della sanità. Le 
ostetriche (tre del S. Camillo e 
una del S. Giovanni) ed il me
dico Alberto Finsinger, dipen
dente del S. Giovanni, saran
no sottoposti ad indagine per 
accertare se. come alcune de
nunce anonime hanno rivela
to, prendevano dei soldi sotto
banco dalle puerpuere per 1' 
assistenza in sala parto. 

Clamoroso colpo di scena al processo per i «ricoveri facili» al «Regina Elena» 

«È lui che mi ha mandato a "Valle Giulia"» 
L'accusato non risponde e finisce a Rebibbia 

Raffaele Nocera, un portantino dell'istituto arrestato in aula per «reticenza», subito dopo la sua testimo
nianza - Nuove accuse per il direttore sanitario - Dopo lo scandalo Moricca sono spariti i 10 letti in più 

Un colpo di scena dopo 1' 
altro ieri mattina alla quinta 
udienza del processo contro il 
professor Guido Moricca per i 
•letti d'oro* del Regina Ele
na. È stato arrestato mentre 
era in aula a testimoniare. 
Raffaele Nocera. un portanti
no dell'istituto, per «reticenza 
e falsa testimonianza». Il pre
sidente della 6* sezione pena
le, dottor Volpan. ha ordina
to il trasferimento di Nocera 
al carcere di Rebibbia. L'ar
resto è scattato dopo un con
fronto vivace di una delle 
parti civili che accusano il 

Srofessor Moricca, Danilo 
loreal. rappresentato dall' 

avvocato Bruno Andreozzi, e 
il dipendente dell'ospedale. 
Moreal. che aveva urgente 
bisogno di ricoverare la mo
glie gravemente ammalata al 
•Regina Elena* ricevette pro

prio da Raffaele Nocera, la 
solita «indicazione* per essere 
dirottato alla clinica privata 
del professore, la «Valle Giu
lia». 

•È stato questo signore — 
ha detto il signor Moreal — a 
dirmi che all'istituto non c'e
rano posti, che dovevo anda
re in clinica; e mi indicò pure 
l'ora in cui sarebbe stata pos
sibile la visita». E nato allora 
un vivace battibecco- Nocera 
ha accusato Moreal di essere 
bugiardo ad ha negato tutto. 
Al termine dell'animato con
fronto il presidente del tribu
nale ha deciso l'immediato 
arresto di Nocera, che ora do
vrà subire un processo per 
«falsa testimonianza e reti
cenza*. non appena da Catan
zaro. sua citta di origine, arri
verà il certificato penale. In
somma, sembra proprio che il 

portantino del «Regina Ele
na* sia anche lui coinvolto fi
no al collo nel «giro* dei rico
veri facili, con il compito di 
indirizzare gli ammalati alla 
clinica «Valle Giulia*. Consi
gliare. cioè, l'unico «sistema* 
sicuro per ottenere un posto 
letto, dopo aver sborsato 
somme da mezzo milione a 
un milione e mezzo, secondo 
la trafila ormai nota, quella 
descritta e ripetuta in aula, da 
decine e decine di testimoni 
della accusa 

Se l'intermezzo dell'arre
sto di Raffaele Nocera ha de
stato sorpresa, la giornata di 
ieri è stata movimentata da 
un altro fatto nuovo. Proprio 
in apertura dell'udienza il 
pubblico ministero dottor 
Armati ha chieito al tribuna
le di aggiungere agli atti una 
relazione di servizio inviata

gli pochi giorni fa dal com
missario della Mobile, dottor 
Gianni Carnevale. È la depo
sizione resa l'8 dicembre 
scorso da Suor Agnestta, la 
caposala del «Regina Elena* 
imputata di concussione in
sieme al Professor Moricca. 
La religiosa riferì che il pro
fessor Antonio Caputo, diret
tore sanitario della «Regina 
Elena* imputato per «omis
sione di atti d'ufficio* le disse, 
subito dopo l'arresto del pri
mario, di fare sparire «i dieci 
letti in più*, cioè quei famosi 
letti del reparto che, secondo 
l'accusa, erano riservati ai 
malati raccomandati dal pro
fessor Moricca. 

Dopo la lettura della rela
zione che evidentemente ag
grava le accuse per tutti e 
quattro eli imputati, Suor A-
gnesita ha risposto in modo 

evasivo e inadeguato alle ri
chieste di spiegazione del 
presidente Volpari, tanto che 
quest'ultimo, scuro in volto e 
con voce severa l'ha aspra
mente richiamata. «Lei è im
putata e inoltre porta un abi
to particolare. La richiamo e 
faccio appello almeno a que
sto*. 

Nell'udienza di ieri hanno 
poi cominciato a parlare i te
stimoni citati dalla difesa del 
professor Moricca, in partico
lare gente che è stata curata 
al «Regina Elena» senza paga
re alcuna «tangente*ecnena 
riportato benefici dalla «tera-
pto del dolore* praticata dal 
primario. I nuovi testi, che a-
vrebbero dovuto fare da con
traltare alle clamorose de
nunce fatte fino ad ora si so
no rivelati però contradditto
ri e hanno anzi aggiunto, in 
qualche caso, nuove accuse. 
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